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Brevi, e disadorne , saranno, o signori, queste mie parole; ehè tempo , e lena 
mancava*», per levarmi pi* d' appretto all' altezza dell' attuale ricorrenza. 

Da me che per amili anni m'aggiro etilato nel cerchio delle chimiche discipline, 
non potevate in ogni modo attendervi eota, che nella Chimica non averne radice. 
Ed avrei volato numerarvi tutti 4 positivi e reali vantaggi, che da està tcienza, fe- 
conda tempre dì nuovi e tempre lusinghieri retultamenti, ton derivati allo ttudio 
delle amane infermità, e all'esercizio dell'arte salutare in relazione colla pubblica 
igiene, e colla medicina forense. Avrei voluto dirvi ad un tempo eoa quale Intelli- 
genza bisogni invocare, ed interrogare la Chimica a sussidio della medica scienza, 
per ottenerne sicuri , ed alili responsi; e con quale avvedutesza e prudenza, biso- 
gni procedere nell' applicare gli sperimenti del Chimico agli studi e osservazioni 
del Medico, onde ùmili applicazioni resultino veramente fruttuose e durevoli, e non 
vadano e vengano, come tante, ohe oggidì quasi a fantasia si compongono. Avrei 
finalmente voluto additarvi quanti, e quali soggetti di medica pertinenza rimangano 
ancora per esser rischiarati dalle chimiche indagini, che potrebbero spandervi luce, 
e che pure in qui non tono ttate tentate. Intorno a che avrei potuto esporre al- 
cuni studi, caeguiti di recente nel nostro laboratorio e sulle osta ammalate per 
otteomalacia e per cancro melanotico, e sulla composizione della carne di pesce, e 
di pollo, comparativamente a quella di montone, e di bove, considerata non tanto 
la ordine alla dietetica, quanto alle organiche metamorfosi, ehe si compiono durante 
la vita, segnatamente net muscoli dei diverti vertebrati. 

Ouesta la aomma delle cote, eh' io meditava svolgere in questa solenne occasione, 
trepidando pur sempre dinanzi a tanto sapiente convegno, dove ti trovano Intiera 
raccolti discepoli, e maestri, che pur furono 1 miei. 

Ma nel momento appunto ch'io riuniva tutte le mie forze per maturare, ed or- 
dinare on discorto, quale per me ti poteva più acconcio, ad inaugurare l'apertura 
di questa Medica Scuola, un' infermità mi colpiva, e vano rendeva il mio divisn- 
mento. Laonde nella voalra benignità mi consentirete eh' io mi limiti invece a so- 
disfare, se non m'inganno, a un vostro desiderio, in tei tenendovi alquanto tul tema, 
che può dirsi all' ordine del giorno nel mondo medico-chimico, ed è: lo zucchero 
nell'economia animale. 
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Bernard in Francia trovava niccherò nel fegato dei diversi vertebrati, quando 
ancora gli animali erano tenuti lungo tempo digiuni, come quando erano alimentati 
esclusivamente con carne. Concludeva per questo che lo succherò rinvenuto in simili 
circostanze, non poteva derivarsi da quello ingerito mi l'alimento vegetabile, o prodotto 
dalla digeslionc della fecula, il quale assorbito com'è di preferenza per le vene me- 
gera ic he si porta al fegato, e di là vien trasmesso nella gran circolazione sanguigna ; 
ma doveva considerarsi piuttosto qual prodotto di funzione inerente all'organo epatico, 
e derivarsi da speciali metamorfosi subite dalle materie proprie del sangue. Questo 
zucchero poi congiuntamente all'altro, introdottosi per I* assorzionc intestinale, an- 
serebbe versato medesimamente e perduto nella gran massa del sangue, dove più 
non si rinviene, perchè scomposto a mano a mano dagli atti chimici della respira- 
zione, o combustione animale, si risolve finalmente nei prodotti, che si rigettano 
per la via de' polmoni: acido carbonico, e acqua j nel che consiste come alcuni di- 
cono, V ajt imitazione degli tuccheri, e degli altri materiali congeneri. 
* Il medesimo speri menta io re trovava altresì, che pungendo ad alcuni conigli la 
midolla allungata in prossimità dell' origine dei nervi pneumo-gastrici, si aveva com- 
parsa di zucchero nelle loro orine ; si rendevano, quasi a volontà diabetici ; e spie- 
gava il fenomeno ammettendo, che sotto questo straordinario stimolo s'accrescesse 
la formazione di zucchero nel fegato, e cosi sovrabbondasse questo materiale nel 
sangue per modo, che non tutto vi fosse scomposto, od assimilato, e per conseguenza 
ne passasse anche Immutato per le orine. Generalissando finalmente concludeva. 

nervoso segnatamente della vita organica, per cui s'aumentala produzione zucche- 
rina nel fegato. 

Alvaro Reinoso del Belgio spiegava altrimenti il fatto annunziato dal Bernard, 
supponendo che la puntura sostenuta dai conigli agisse invece sulla respirazione , 
disturbandola cosi, che lo stesso zucchero solito versarsi nel torrente circolatorio, 
non potesse essere scomposto, od assimilato che in parte. E fermo nel concetto , 
che un ostacolo qualunque alla libertà della funzione respiratoria dovesse condurre 
quasi di necessità alla perdita di zucchero per le orine, intendeva a ricercare, ed 
annunziava aver trovato lo zucchero nelle orine di conigli annegati, e strangolati ; 
in quelle di uomini, che avevano sostenuto la eterizzazione, o patito di recente un 
attacco epilettico ; in quelle Analmente d'individui ammalati di tubercoli polmo- 
nari, di pleurisia, d' asma. Cosi confermavasi nella opinione, che un impedimento, 
o rallentamento della respirazione importa distruzione incompleta dello zucchero 
nel sangue, ed ingenera per conseguenza il diabete. 

Dechambre guidato dai medesimi principi si spingeva ancora più innanzi. Sup- 
poneva egli che zucchero si dovesse pur trovare ne II' orina dei vecchi, per la sola 
ragione che in essi congiuntamente alle altre, si trova pure infievolita la funzione 
del respiro. Sperimentava quindi in compagnia dello stesso Reinoso sali' orina di 
24 donne, dai 63 anni agli 80, alcune delle quali discretamente sane, altre affette 
da malattie croniche, tutte però esenti al più possibile da incomodi ai visceri del 
torace ; ed annunziava anch' egli, che in quasi tutte esisteva zucchero: che nella mas- 
sima parte esisteva ancora passati otto giorni dal primo esperimento : che però 
questo diabete, variabile nella proporzione dello zucchero, per quanto appariva 
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dalla diversa intensità della chimica reazione, non seguiva 1* ragione della diverta 
decrepitezza. 

Ai fatti fin qui menzionati ne andrebbe legato strettamente un altro, in ordini- 
ai principi da cui si vogliono governati, e sarebbe quello annunziato ultimamente 
dn Robin. Questi avrebbe trovato albumina nelle orine dei malati, nei quali per 
diverse cause si trovava medesimamente lesa la Ubera funzione del respiro. Dal che 
si sarebbe arguito che la stessa albumina passa nelle orine quando difetta U com- 
bustione animale; come se l'albumina, al pari dello zucchero, non avesse altra 
destinazione che quella d' essere scomposta, e bruciata, circolando col sangue. In 
somma, usando del loro stesso linguaggio, si direbbe esistere ad un tempo albumt- 
nuria t laddove altri avrebbero già riconosciuto la glucosuria 

Tutti questi sono trovati molto recenti che voi, o Signori, non potete discono- 
scere, e che toccando cosi da vicino la medica scienza, e la pratica, devono aver 
suscitato neir animo vostro giusto e vivo 11 desiderio di sapere ae debbano accet- 
tarsi come dimostrati, o se meritino ancora d esser meglio chiariti dalla successi- 
va esperienza. Sulla qua! cosa voi avete inoltre tutto il diritto d'appellarvi a me, 
che preposto all'insegnamento della Chimica organica, segnatamente patologica, ho 
il debito e l'opportunità di sperimentare intorno a simili materie. 

Or bene, io vi rammenterò in prima, che in Alemagna si son già ripetute le 
esperienze del Bernard sui conigli, ma con vario successo. Solamente Schrader 
sarebbe riuscito a produrre tempora riamente, com'egli dice la tnelliturrea nei co- 
nigli, pungendo però la midolla allungata nell' interno del 4° ventricolo del cer- 
vello; ed avrebbe invece notato che la lesione dell'origine dei nervi ragni, e del- 
l' ali cineree, come ancora la loro sezione, non dà punto eliminazione di succherò 
colle orine, abbenchè gli sconcerti della respirazione e delle funzioni chilopoieti- 
che, ne sieno conseguenza inevitabile. 

Vi dirò inoltre quello che ho potuto raccoglier io, da esperienze chimiche oppor- 
tunamente istituite col soccorso del mio Aiuto, non sapendo, nè conoscendo che al- 
tri abbiano ancora siffattamente sperimentato sul soggetto in questione. 

Ai resultamenti già da me ottenuti, e pubblicati, intorno all'esistenza dello zuc- 
chero nel fegato (I) devo aggiungerne uno molto più favorevole a quelli del Ber- 
nard, die mi è occorso verificare in quesf anno. Si trattava del fegato d' un cant- 
ai grossa taglia da noi alimentato a bella posta per tre giorni di seguito con sola 
carne ed ossa, poi strangolato. Questo fegato voluminoso molto, e turgido di san- 
gue, trattato alla solita maniera, mostrò contenere evidentemente zucchero, che si 
rese ben manifesto non tanto alla riduzione piena dell' ossido di rame anche a fred- 
do, quanto ancora alla fermentazione. Non posso tacere altresì, che successo affatto 
contrario ottenni trattando invece il fegato d'una civetta alimentata medesima- 
mente con carne. 

Non e poi mancala nel nostro laboratorio l'occasione di analizzare le orine di 
diversi infermi, anco per malattie di petto, nei quali piò o meno lesa trovavasi la 
respirazione. Rammento tra essi particolarmente quello affetto da esteso versamento 

(1) Fedi sul diabete, Discorto del Dott. Serafino Capezzoli : Firenze, Tip*, 
jrafii di Mariano Cecchi, l»àl, pciy. !7^. 
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pleuritico, che ultimamente fu accolto nella Clinica medica. M« nelle loro orine, 
eomecch • opportUnaHKfltC trattale, non è apparso indizio alcuno di presenza di zuc- 
chero e d' albninin* nemmeno. 

Ci s'è pure offerta recentemente la opportunità di esaminare sotto questo medesi- 
mo rapporto le orine di più di SO pellagrosi, d" ambo i sessi, a differenti età, la 
più parte recidivi, nei quali le funzioni del respiro e del circolo si trovavano come 
le altre, più o meno profondamente decadute. Eppure nelle orine di questi infermi, 
anche ripetuta mente esaminate, resulto in genere che non passava nè albumina, né 
zucchero, per quanto l'alimento apprestato fosse ancora Unto più abbondante di 
quello solito concedersi in altre malattie, segnatamente febbrili. Che se in due soli 
casi s'ebbe indizio di riduzione nell'ossido di rame specialmente a freddo, tale da 
far concludere della esistenza di tracce almeno sensibili di zucchero, importa no- 
tare altresì, che non si riferivano essi a soggetti, i quali di tanto avanzassero gli 
altri sia nella decadenza della respirazione, sia nell'età, da dover quindi ripetere 
simili resultanzc Piacenti inoltre avvisare che ncll' uno di essi 1' albumina si trovò 
invece sopraeccedcrc nel sangue, che sottoposto all'analisi, forni 440 parti di mate- 
riali solidi su 4000 di siero. 

Finalmente ho intrapreso apposite esperienze sull'orma dei vecchi, raccogliendola da 
42 distinti soggetti, di sesso diverso, dell'età dai 60 ai 97 anni, i più affetti da infer- 
mità croniche, emiplegie!, semiparalitici da pregressa apoplessia, alcuni soltanto in 
condizioni abbastanza lodevoli di salute. Le resultanzc ottenute mi hanno dimostrato 
a sufficienza che nè zucchero, nè albumina passava nelle loro orine in eonseguensa 
della funzione respiratoria fatta più languida, tanto per effetto dell' eti, che della 
malattia. Appena merita d'esser ricordato un indizio leggierissimo di riduzione ot- 
tenuta a freddo dall' orina d' una donna di S7 anni , e malata, dove tult' al più 
si poteva ammettere la esistenza di qualche traccia di zucchero. Quello per altro 
ch'io non posso tacervi si è, che nelle orine d'un uomo di anni 70, inteso alle 
sue abituali occupazioni, abbenchè poco laboriose, e passabilmente in salute, 
ottenni riduzione pienissima dell' ossido di rame cosi a freddo, che a caldo, e ot- 
tenni pure in conferma un movimento abbastanza pronunziato di fermentazione per 
l* aggiunta de'l lievito di birra. Queste manifestazioni non equivoche della presenta 
di zucchero si rinnovarono tutte le volte che si tornò a sperimentare sali' orina del 
medesimo soggetto, anco emessa successivamente, 10, SO e 30 giorni dopo il primo 
esperimento. Cosicché l' orina si manteneva sempre zuccherina ; e sempre altresì 
con una proporzione di zucchero molto più bassa di quelle ancora più infime, in- 
contrate da noi nel vero diabete. — Si trattava forse in tal caso di diabete zuc- 
cherino incipiente? — Io veramente non saprei affermarlo. So che quest'uomo ac- 
cusava solo un indolenzimento piuttosto profondo alla regione lombare, risentito già 
da lungo tempo ; ma non aveva, e mai aveva avuto, nè fame, nè sete, nè perdila 
d- orina più pronunziata dell* ordinario. Una certa disappetenza invece era quel 
più, che avvertiva in proposito. Del resto nelle orine degli altri tanto phk vecehi 
di lui, e più cagionosi ancora, mancava affatto ogni traccia di zucchero. 

Questi sono i fatti , che mi sono studiato di raccoglier fin qui intorno al tema , 
sul quale mi piaceva richiamare oggi la vostra attenzione- Confesso che avrei de- 
sideralo presentarteli in numero molto più esteso, affinché meglio sodisfacessero 
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all' uopo. Mi propongo per altro di continuare «imilt ricerche, e più specialmente 
col vostro concorso , invitandovi fin d' orn a somministrarmi , quando che sia . I« 
materia opportuna, raccolta segnatamente da tutti quel casi morbosi, contemplati . 
ed espressi dai soprammentovati sperimentatori 

Frattanto io credo che si possa di già con ogni fondamento concludere: 

■ 

t* Che nel fegato può esistere . e rinvenirsi effettivamente zucchero , anco iodi- 
pcndentemente da quello , che vi si trasmette per la digestione degli alimenti vege- 
tabili. Se poi questo succherò sia veramente il prodotto di funzione fisiologica pro- 
pria del viscere, e più, se una tal produzione aumenti per la pnntura di certe 
parti del sistema nervoso , questo e quello, che rimane tuttavia a dimostrarsi. 

*• Che quand' anche si trovi zucchero nelle orine di diversi individui nelle con- 
dizioni sopra enumerate , ciò non basta | senso nostro per doverti qualificar dia- 
betici ; imperocché passerebbe sempre una gran distanza tra una semplice perdita 
di ben piccole quantità di zucchero per le orine , e le attinenze tutte del morbo , 
conosciuto fin qui col nome di diabete zuccherino. 

3» Che lo zucchero rinvenuto da altri nelle orine dei vecchi , e degl* infermi . 
che per qualunque causa avevano impedita la libertà del respiro , non e per lo 
meno a considerarsi come una conseguenza necessaria e diretta dell' impedimento 
o rallentamento della funzione respiratoria ; perchè è mancato si può dire general- 
mente nelle orine da noi analizzate , e raccolte da individui , che pure si trova- 
vano in queste medesime condizioni. 

4* Che lo «tesso è a dirsi precisamente dell' albumina , rinvenuta del pari nelle . 
orine , taoto più che non sappiamo nemmeno se vadn direttamente soggetta a com- 
bustione animale, come lo toccherò; imperciocché l'urea, e l'acido urico, che ne 
sarebbero i prodotti, nessuno può dire se derivino dalla scomposizione piuttosto 
dell' una che dell' altra fra le materie azotate che compongono il fluido sanguigno, 
o se piuttosto da esse materie passate già a far parte dei solidi. 

5* Che per conseguenza il processo della combustione animale non è un atto 
cosi semplice e così ben conosciuto in tutte le sue attinenze come potrebbe darsi 
a creder taluno ; tanto che dal sapere ad es. che è fatto piò debole , se ne possa 
inferire che andrà perduta colle orine la materia incombusta , e piuttosto )' una 
che r altra qualità di materia : come anche dal sapere che I' ossigeno dell' aria 
ispirata ne è il provocatore, e fattore, se ne possa arguire che sarà fatta più at- 
tiva la combustione predetta . ispirando aria piti ossigenata del solito. Ti dica per 
me V illustre Clinico, che tanto ci onora, qual esito sortisse la ispirazione dell'aria 
molto ossigenata , e dello stesso gas ossigeno puro, apprestata a un diabetico pel 
corso di circa ti giorni senza che ne risentisse altronde incomodo alcuno. La quan- 
tità dello zucchero eliminato colle orine di quesl' infermo , se pure non crebbe , 
non diminuì certamente ne durante questo tentativo di cura, né dopo, ad onta 
che l* ossigeno ispirato giungesse fin circa a 46 e 30 litri per giorno. 

Eccovi delineato il concetto più giusto, che a mio giudizio, possiamo formarci 
per ora intorno alle cose sopra discorse : ecco assegnato il vero . e preciso valore 
ai fatti fin qui conosciuti: ecco sodisfatto, cnmr ogpi si poteva a un debito mio. 
e ad un vostro desiderio. 

Prima però i he io ponga fine al mie» dire, non grosso dispensarmi dal Iure 
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un" avvertenza iotorno al reattivo di Barreswil. del quale a preferenza si soo ser- 
viti gli Sperimentatori giù mentovati per la ricerca dello zucchero. Neil usare di 
esso anche noi, che pure abbiam seguito lo stesso loro processo, senza per altro 
ometter di agir sempre comparativamente anche alla nostra maniera (4) , ci siamo 
accorti che quel reattivo non era abbastanza sicuro , perchè dava quasi sempre ri- 
duzione , anche aggiunto alle orine di giovani sani e robusti , anche aggiunto alla 
stessa acqua stillata, e bollito. Di maniera che stando alle di lui indicazioni si 
sarebbe detto esistere zucchero quasi dovunque. Il che non dovrebbe sorprendere 
chiunque si faccia a considerare come alla composizione del reattivo in diacono 
figura un materiale organico, l'acido tartarico, il quale può reagire sull'ossido 
di rame alla maniera dello zucchero , in presenza di un alcali caustico , e più in- 
cora al calore dell' cbullizione. Dovrebbe sorprender piuttosto che fin qui non 
siasi fatta la debita attenzione a questa possibile contingenza. Fatto sta , che a 
conoscenza pure di chi lo propone , il liquido di Barreswil ha in se la ragione 
d' una riduzione possibile , poiché si prescrive di tenerlo difeso dalla luce , la 
quale appunto vi determina riduzione anche a freddo. E noi I' abbiamo pure os- 
servata , e sempre crescente , anco nel liquido preparato e conservato nei modi 
preacritti. lo conclusione la manifestazione d'ossido ridotto, ottenuta col processo, 
e reattivo, impiegato da Beinoso , e Dechambre , non sarebbe per noi criterio suf- 
ficiente , ed esclusivo , della esistenza dello zucchero. 

Singolare cosa veramente ella è questa , che a me tocchi più spesso di non po- 
ter verificare tutto quanto é stato trovato da altri, o di dovere avvisare a qual- 
che causa d' errore , non esclusa da altri nello sperimentare ; quasi che mi com- 
piacessi di riandare pedantescamente gli altrui lavori, e di frapporre appostata- 
mente ostacoli ai genio. Ha, come la successiva osservazione , ed esperienza , mi 
rendeva altre volte giustizia, cosi spero mi sarà resa per questo, tanto più che 
potrei di già citare a mio sostegno alcune osservazioni del Mentissimo nostro 
Prof. Casanti , il quale impiegando talora il reattivo del Barreswil in alcune ri- 
cerche di zucchero , aveva pure avuto seulore della fallacia delle sue indicazioni. 

Con ciò non ho inteso già di soddisfare ad una mia vanità , ma piuttosto di 
rendere un tributo d' omaggio a questa Scuola , che mi educava alla ricerca del 
vero : a questa Scuola , che sempre forte di sua virtù primigenia d' onde tutte le 
altre rampollano, informata cioè dallo spirito della fredda osservazione, e dell.i 
nuda esperienza, ha precorso non di rado le altre nella conquista delle utili cose, 
e delle verità dimostrate, e non è stata, direi quasi, mai seconda ad alcuna. Che 
se vive troppo in se romita , e sconosciuta troppo oltremontc , e fra noi , non e 
colpa di lei, ma dei tempi, e degli uomini, che voglion esser sedotti dal fascino 
delle grandezze, e delle distanze. Il che serva almeno di stimolo a noi , per te- 
nerla viepiù nel pregio, che inerita. E voi Precettori continuate ad illustrarla , e 
voi, Giovani, non vi stancate di profittarne, e di renderla Borente. 

A) fedi Sul Diabete, Discorso etimo, c tegnateuntMe mi diversi articoli che 
ti alluno delle ricerche sperimentali. 
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